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La ricerca è stata dedicata interamente allo studio di roghi funebri, datati tra la seconda metà del 
IV sec. a.C. e l’inizio del II sec. a.C., attestati in nove distinte necropoli scelte come area campione - 
Verghina, Derveni, Salonicco, Aineia, Aghios Athanasios, Pydna, Methone, Lefkadia e Pella – e 
disposte lungo l’arco del Golfo Termaico della Macedonia Centrale. La finalità dell’indagine è stata 
quella di ricostruire il rito funerario della cremazione a deposizione secondaria, che in Macedonia 
è sovente espletato da parte dei sovrani e della classe aristocratica alla maniera cd. “eroica” 
descritta nel testo omerico dell’Iliade. Tale pratica funeraria, nella quale il rogo e la sepoltura non 
coincidono ma costituiscono due momenti ben distinti di un unico complesso processo funerario, 
esprime codici di comportamento che si riflettono in una serie di segni materiali chiaramente 
riconoscibili nello scavo archeologico. La ricostruzione è stata tentata con l’esclusivo ausilio del 
dato archeologico reperito sparso nella bibliografia finora edita in lingua neogreca, consistente in 
stratificazioni carboniose, esito di roghi funebri, rinvenute raramente in situ, più frequentemente 
in giacitura secondaria, accumulate intorno o sulle sepolture corrispondenti. L’interesse si è 
focalizzato quindi sull’individuazione di questo particolare passaggio del costume funerario, ultimo 
anello dalla forte valenza rituale, di una lunga catena che si conclude con l’erezione del tumulo 
artificiale. Nel singolo contesto, sulla base della natura funebre o sacrificale del residuo carbonioso 
indagato, viene proposta un’ipotesi ricostruttiva sia della pira funebre, che esula sempre da una 
semplice catasta di legna collocata sul terreno, sia dell’atto sacrificale – enagismòs - offerto col 
fuoco in onore del defunto, successivamente al suo seppellimento e all’erezione del tumulo. Dalla 
comparazione delle singole parziali ipotesi, legate ad uno specifico contesto funerario, facilitata 
dalla creazione di una tabella sinottica elaborata ad hoc, si è cercato di dedurre delle 
considerazioni di carattere generale che potessero rendere l’idea dello svolgimento dell’intero 
processo rituale, almeno nei suoi passaggi più macroscopici. Il riordino dei dati desunti dalla 
bibliografia edita, ha permesso un confronto omnicomprensivo tra le stratigrafie carboniose, 
enumerandone i differenti aspetti e le varianti, evidenziando le preferenze riguardanti l’ubicazione 
degli accumuli in relazione alla tomba, distinguendo i roghi trovati in giacitura primaria da quelli 
rinvenuti in giacitura secondaria, considerando le scelte sull’allestimento funebre, analizzando le 
svariate classi di materiali ritrovate al loro interno per dedurne ricorrenze e costanti, collegabili al 
rango, al genere e all’età del defunto. Il dato archeologico – le stratificazioni carboniose pertinenti 
roghi funebri - se individuato nei suoi tratti distintivi ed interpretato nella maniera corretta, 
restituisce oggi verosimiglianza al rituale funerario cd. “omerico” od “eroico”, finora ritenuto 
semplicemente un racconto prodotto dalla finzione letteraria. Tale costume, effettuato per e da 
personaggi di stirpe reale o di alto rango equestre, è sempre espressione di un mondo 
aristocratico dal carattere prettamente guerriero; ma è con l’avvento al potere di Filippo II e poi di 
Alessandro Magno, che si assiste alla realizzazione di roghi funebri monumentali, alla riscoperta e 
all’imitazione volontaria del costume funerario “omerico”, praticato dai reali e dai membri della 
corte macedone ad Aegae (moderna Verghina) ma anche in tutto il restante ambito territoriale 
indagato, fortemente connotato dalla presenza macedone. 

 


